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ALEXA

Alexa osservò le pareti del salotto che, sebbene fosse ricoperto di raffinata carta da parati, nelle ultime ore era diventato la sua prigione. Una prigione che si era costruita con le sue mani, ma comunque una prigione. Adesso che aveva rilasciato la sua dichiarazione, o meglio la versione di Rebecca della sua dichiarazione, aveva suggellato il suo destino di alibi per Will.

Aveva raccontato alla polizia tutti i fatti, tranne i dettagli sul dove e come aveva trovato Will. Anche se aveva affermato di aver passato tutta la notte con lui, la verità era che non avrebbe mai potuto garantire sui posti dove si fosse trovato Will dal momento in cui l'aveva lasciato con Vivian accanto agli ascensori fino a quello in cui l'aveva trovato svenuto e nudo nel corridoio.

Alexa si alzò dal divano e passeggiò lentamente. Il ritrovarsi da sola senza sapere che cosa ne sarebbe stato di lei cominciava a pesarle. Si torceva la mani cercando di stabilizzare il proprio respiro perché c'erano delle domande scomode che alteravano il senso di serenità che le era rimasto.

Era stato a letto con Vivian? Non ne aveva idea. Era svenuto prima o dopo che Vivian era stata uccisa? Non c'era modo di saperlo. Sapeva che Will non era un assassino, se lo sentiva dentro, ma se la sua bugia avesse ostacolato la giustizia in qualche modo e la polizia non avesse trovato il vero assassino di Vivian?

Aveva imparato dai film che si può sempre ritrattare una dichiarazione, ma le conseguenze legali di quello che stava facendo l'avevano sfiorata a malapena. Almeno fin a quel momento. Stava mentendo alla polizia e, se fosse venuto fuori che Will si ricordava effettivamente qualcosa di importante su quelle ultime ore, le autorità avrebbero scoperto che lei aveva mentito per proteggerlo.

Alexa andò verso una delle finestre e guardò fuori: c'era una distesa di folta erba verde e alberi ben curati nel cortile laterale, anche se lo scenario sembrava solo una grossa macchia verde sfocata. La sua mente era attraversata da mille e uno pensieri.

E se non avesse potuto fidarsi di Rebecca? E se l'unico scopo di Rebecca fosse quello di salvare suo figlio, anche se ci fossero andati di mezzo degli spettatori innocenti? E se stavano cercando di accusare Alexa dell'omicidio, poiché lei era stata isolata durante l'interrogatorio di Rebecca?

Il pensiero le era venuto in mente più di una volta quando la polizia l'aveva interrogata. Per poco non era venuta meno all'accordo preso e stava per confessare la verità, cioè che non era l'alibi di Will e che non aveva idea di dove fosse prima di averlo trovato, ma la minaccia di Rebecca era incisa a fuoco nella sua mente. Rebecca era l'unica persona al mondo al di fuori della sua famiglia a conoscere il suo segreto, un segreto che cercava di nascondere da tutta la vita seppellendolo sotto una montagna di bugie mentre dava forma alla sua nuova identità. Sapeva che se non si fosse piegata al suo volere, Rebecca non avrebbe esitato a rivelare al mondo intero il suo segreto. Tutta la sua vita sarebbe andata in pezzi con il potere di pochissime parole.

No, Rebecca non le aveva lasciato scelta... non quando era a conoscenza di un segreto che avrebbe potuto strappare Alexa da tutto quello che conosceva, un segreto che Alexa avrebbe mantenuto a tutti i costi. Non importava come si sentisse a mentire alle autorità, era alla mercé della famiglia Harper.

La possedevano.

Le porte del salotto si aprirono, strappando Alexa ai suoi pensieri. Lasciò cadere la mano, dato che aveva cominciato a mangiarsi le unghie senza nemmeno rendersene conto.

Elaine, la PR di Rebecca, si trovava sulla porta, con le braccia incrociate.

"I tuoi avvocati sono qui per te" disse glaciale.

Ad Alexa non dispiacevano gli avvocati. Quanto meno, non le dispiaceva l'avvocato che Rebecca le aveva presentato dopo che le aveva spiegato brevemente i termini della sua dichiarazione. Timothy Brown le era stato accanto durante l'interrogatorio per "aiutarla a raccontare una storia coerente". Oppure, come pensava Alexa, per assicurarsi che la sua versione degli avvenimenti concordasse con le istruzioni di Rebecca. Era una fonte sorprendente di conforto e, quando la polizia le spiegò che sarebbero rimasti in contatto con lei, si sentì grata per la sua presenza. Grazie al suo aiuto, la polizia aveva creduto alla sua storia ed era tutto quello che importava. Per il momento.

Attraversò la stanza, ignorando il sorrisetto compiaciuto che sembrava perennemente stampato sul viso di Elaine, e la seguì al piano di sopra. Passarono accanto a quelle che lei pensava fossero stanze da letto. Non aveva mai visto una sfilza di uffici a quel modo al secondo piano. Tanto lavoro e niente svago[1], rimuginò, concludendo a quel punto che le stanze da letto dovevano trovarsi su un altro livello.

Le stanze erano circondate da vetri a prova di rumore, dando lo strano effetto di poter vedere ma non sentire quello che succedeva al di là dei muri trasparenti. Mentre passava accanto a un altro ufficio, guardò all'interno e vide Will con il viso alterato dalla rabbia, in piedi di fronte al padre che gesticolava con la stessa ferocia. Rebecca si trovava in mezzo a loro con aria calma, sollevò lo sguardo un attimo, incrociò lo sguardo di Alexa e annuì per conferma quando lei si allontanò.

"Ci siamo quasi" disse Elaine con quella voce falsamente allegra che Alexa ricollegava a poco prima, quando Rebecca l'aveva cacciata dalla loro riunione senza tante cerimonie. Fece un sorrisetto compiaciuto, chiedendosi quanto potesse sentirsi frustrata a lavorare per anni con qualcuno che non si fidava ancora di lei, ma poi si morse il labbro: anche lei era sacrificabile.

Non dimenticare, si rimproverò. Se voleva sopravvivere, non doveva mai dimenticare il suo vero posto nella famiglia Harper. Per quanto potesse avvicinarsi a esserne un membro, Rebecca la stava usando. Era parte dello staff, non del loro mondo. Il tempo che avrebbe dovuto passare con Will cercando di guidarlo verso i piani di sua madre sarebbe stato più piacevole se l'avesse tenuto a mente.

Elaine tenne aperta una porta alla fine del corridoio. Alexa gettò un'occhiata attraverso le pareti di vetro e vide diversi uomini e una donna seduti attorno a un tavolo da conferenza. Alexa riconobbe Timothy Brown, a un capo del tavolo, che rassettava un pacco di fogli, ma gli altri erano un mistero.

Elaine fece schioccare la lingua e fece un cenno impaziente ad Alexa per farla entrare nella stanza, chiudendo poi la porta alle sue spalle. Timothy Brown le rivolse un sorriso sommario quando le indicò l'unica sedia disponibile, alla destra del gruppetto.

"Siediti pure. Qui ci sono tutte le scartoffie che dovrai firmare".

Passò una cartella spessa alla donna alla sua sinistra. Alexa esitò, ma si lasciò cadere sulla sedia.

"Mi chiamo Julie" disse la donna quando mise la cartella di fronte ad Alexa. "Sono qui per rappresentarla per quanto riguarda la sua relazione con la famiglia Harper, come le ha anticipato prima Rebecca".

Alexa si accigliò quando vide la spessa pila di carte imbrattate di adesivi 'firma qui'. "Si tratta dell'alibi?"

Le guance grassocce e con la fossetta di Julie erano in forte contrasto con il suo look professionale e impeccabile che si era costruita probabilmente usando le migliaia di dollari con le quali era pagata ogni ora. Ma aveva un sorriso gentile che mise Alexa a suo agio.

"E il resto" disse Julie. "Tim si occuperà della parte procedurale dei suoi affari legali, mentre io mi occuperò dei suoi accordi personali con Rebecca".

Alexa sentì lo stomaco sprofondare. Rebecca Harper non si sarebbe semplicemente accontentata della sua parola per quanto riguardava la sua alleanza con Will per salvare l'eredità di suo figlio. Perché avrebbe dovuto? Avrebbe voluto un contratto, uno che mettesse nero su bianco il loro accordo, e probabilmente anche disposizioni dettagliate che non avevano ancora nemmeno discusso. Senza rendersi conto che le avessero teso un'imboscata, Alexa scorse rapidamente le pagine, senza capirle appieno.

"Vuole che esamini il contratto per lei?" chiese Julie, spingendo le carte verso di lei. Sembrava preoccupata, come se avesse finalmente scoperto che Alexa non aveva idea di cosa ci fosse in quelle pagine.

"Sì, per favore".

"Il contratto è un accordo prematrimoniale di base con qualche piccola modifica, soprattutto per quanto riguarda la durata prevista del contratto e le aspettative della firmataria, cioè lei" iniziò. "Dato che sarà molto probabile che lei appaia sui giornali come risultato della sua unione con Will, abbiamo effettuato un ulteriore controllo sulla sua situazione e abbiamo aggiunto una clausola che condurrà tutti i suoi profili sociali verso la famiglia Harper per tutta la durata del suo impiego con loro. Adesso..."

"Aspetti" la interruppe Alexa. "Unione? Rebecca ed io abbiamo parlato solo di procurare un alibi a Will, di qualche appuntamento con lui e forse anche qualche apparizione per la stampa. Ma non si è mai parlato...". Alexa non riuscì a finire la frase. Era troppo impegnata a controllare i documenti, che stabilivano tutti i dettagli di cui stava parlando il suo avvocato e molti altri. "Ad esempio qui" disse indicando una riga in fondo alla pagina. "Qui dice che dovrò fare la parte della fidanzata di Will per due anni. Seriamente? Non lo accetterò mai".

Julie guardò gli uomini seduti attorno a lei. "Posso parlare da sola con la mia cliente per un minuto?"

"Va bene" disse Tim facendo un cenno con il capo agli altri uomini. Chiusero tutti i portatili e cominciarono a lasciare la stanza.

Il sorriso paziente di Julie diede ad Alexa l'impressione che si occupasse di questo tipo di contratti in continuazione.

"Non sono del tutto sicura che Rebecca le abbia illustrato tutti i dettagli di questo... accordo, perciò lasci che lo faccia io, dall'inizio. Rebecca mi ha incaricata di stipulare un contratto che le assicuri una relazione pubblica tra lei e suo figlio. Si aspetta che lei sia il suo alibi durante questa indagine per omicidio, che faccia la parte della sua fidanzata in pubblico per i prossimi due anni e infine che lo sposi se fra due anni entrambe le parti decideranno che sia il caso.

"Dunque, quando le viene chiesto di fare la parte della fidanzata in pubblico, s'intende che ci si aspetta che lei rimanga accanto a lui in ogni caso, anche se dovesse essere arrestato, o dovesse affrontare un processo o se dovessero esserci voci di una sua presunta infedeltà... in qualunque caso. Ci sono diverse clausole, che può leggere qui..." indicò un elenco puntato in una delle sezioni del contratto "incluso il fatto di non avere appuntamenti con nessun altro, di non essere mai fotografata da sola con un altro uomo, di non essere vista in giro con altri uomini, anche se sono amici... Beh, insomma, penso di aver reso l'idea".

"Non ho mai accettato di sposare Will" disse Alexa, scuotendo la testa incredula. Non riusciva ad accettare le pagine e pagine di contratto che si aspettavano che firmasse e rispettasse. Davvero Rebecca si aspettava che accettasse tutto questo senza nemmeno discuterne con qualcuno di loro prima? Il cuore cominciò a batterle forte. "I...Insomma, non ho nemmeno accettato di uscire con lui per... due anni? E tutte queste clausole... stavo solo cercando di fornirgli un alibi in modo che non finisse nei guai..."

"Respiri" disse Julie. "Un po’ di paura è comprensibile da parte sua". Si avvicinò a lei, abbassando il tono di voce che, secondo Alexa, significava che le stesse facendo una confidenza. "Anche se sono gli Harper a pagare i miei servigi, è lei la mia cliente, Alexa. Se la stanno costringendo a firmare questo contratto, devo saperlo".

Fece un respiro profondo, poi buttò fuori l'aria, esattamente come le aveva insegnato Vivian, e lasciò cadere il silenzio per un minuto. Non sapeva cosa dire: Rebecca la stava costringendo a farlo? Poteva dire di no e allontanarsi per sempre dalla famiglia Harper, lasciandosi tutta quella storia alle spalle? Le ci volle solo un secondo per rendersi conto di non aver mai avuto una scelta. Rebecca aveva insinuato che avrebbe rivelato il segreto di Alexa se non avesse accettato il contratto e non osava dubitare di lei.

Ma aveva forse importanza? Sarebbe forse stato meglio accettare le sue condizioni, piuttosto che rivelare il suo segreto ed essere rimpatriata? Entrambe le opzioni avrebbero cambiato la sua vita per sempre, ma una delle due le dava un vantaggio notevole, mentre l'altra l'avrebbe rovinata.

Sollevò la testa, incrociò lo sguardo paziente di Julie e scosse la testa.

"No, non mi stanno costringendo" disse.

Julie annuì lentamente. "Ci sta forse ripensando? Si ricordi che gli Harper le stanno offrendo un compenso a dir poco generoso in cambio di due anni d'impiego. Ho controllato la sua storia e la sua situazione finanziaria... questa è un'ottima possibilità per ricominciare da zero".

Alexa inspirò con difficoltà. Non le piaceva il fatto che tutti fossero al corrente della sua situazione. Era già abbastanza imbarazzante, anche senza che degli estranei le ricordassero quanto avesse già rovinato la sua vita.

"Non ci sto ripensando" disse. "È solo che... non mi rendevo conto di quanto volessero da me gli Harper quando ho accettato di essere l'alibi di Will".

"È già stata interrogata dalla polizia, giusto?"

"Sì" disse Alexa. "E ho detto esattamente quello che voleva Rebecca, ma..."

"Devo essere sincera con lei, Alexa: le istruzioni di Rebecca sono molto specifiche". Fece una pausa. "A questo punto, se non le interessa fare la parte della fidanzata di Will, è libera di uscire da quelle porte, sempre se confermerà la sua versione con la polizia. Sembrerebbe quantomeno sospetto se lei e Will doveste ritrattare la vostra dichiarazione: gli Harper farebbero l'impossibile, persino inventarsi la propria versione dei fatti, pur di tenere il proprio figlio fuori di galera. È qualcosa che deve tenere presente".

Alexa studiò Julie, che sembrava essere preoccupata. Stava cominciando a chiedersi se l'avvocato avesse a cuore o meno i suoi interessi. Come poteva, se figurava sul libro paga di Rebecca?

"Che cosa intende dire?" chiese Alexa. "Insomma, ho già mentito alla polizia per loro".

"Sì, ed è stato molto apprezzato, ma gli Harper da lei vogliono qualcosa di più di un semplice alibi. Non le daranno nulla se lei non firmerà questo contratto così com'è".

"Quindi non è negoziabile? O faccio quello che vuole Rebecca oppure me ne vado senza ottenere nulla, dopo aver giurato il falso?"

"Rebecca era sicura che lei avrebbe accettato la sua offerta senza cambiamenti".

Certo che sì, pensò. Non solo Rebecca era a capo di una delle famiglie più ricche di Chicago, per di più aveva in mano tutte le carte che avrebbero determinato il futuro di Alexa. Alexa sarebbe stata una seccatura di poca importanza per lei, di cui disfarsi con una semplice telefonata al municipio per poi dimenticarsi di lei.

"Se non è negoziabile, allora perché lei è qui?"

"Sono qui per aiutarla a decidere se vuole firmarlo o meno". Julie prese gli occhiali e li indossò nuovamente. "Possiamo controllarlo sezione per sezione, in modo che lei sappia esattamente che cosa..."

"Firmerò" decise Alexa. Non aveva scelta: qualunque cosa potesse esserci nel contratto, l'alternativa sarebbe stata molto, ma molto peggiore.

"Bene" disse Julie senza curarsi di celare il proprio sollievo. Si chiese se la carriera di quell'avocato dipendesse dalle sue risposte. "È per il suo bene, se consideriamo che ha già fatto degli sforzi per attenervisi". Julie fece una pausa e studiò Alexa, usando nuovamente quel tono di voce che riusciva a far credere ad Alexa che lei fosse dalla sua parte. "Ma voglio che capisca esattamente in che cosa sta andando a cacciarsi. È importante che mi faccia tutte le domande che le frullano in testa adesso, in modo che possa rispondere prima che lei firmi".

"Va bene così" disse, anche se sentiva che i nervi le stavano già attanagliando lo stomaco. Non riusciva a credere che stesse succedendo davvero: su quale pianeta una madre avrebbe comprato una fidanzata al figlio? Non riusciva proprio a immaginare di poter risolvere i propri problemi con la manipolazione e la finzione. Sembrava irreale.

Ma gli Harper non erano i primi che conosceva disposti a usare il denaro per manipolare... aveva imparato quella lezione nel modo peggiore. E solo il giorno prima, Will aveva cercato di comprarla in tutti i modi possibili dopo averle fatto perdere il suo lavoro da tata; perciò perché era così sorpresa al pensiero che sua madre avrebbe usato tutte le sue risorse per ottenere quello che voleva?
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